
MANOVRA Nessun problema per il deficit

nel 2008? Non proprio. A politiche invariate

c’è bisogno di «interventi correttivi» dello

0,7%, cioè circa 11 miliardi di euro. Questo il

primo ammonimento

di Mario Draghi du-

rante la sua audizio-

ne sul Dpef. Il gover-
natore di Bankitalia non rispar-
mia critiche al ministro Tomma-
so Padoa-Schioppa: il peso del ri-
sanamento è spostato almeno
per metà verso fine legislatura.
«La fase congiunturale di ripresa -
osservaDraghi -avrebbeconsenti-
to di accelerare il riequilibrio dei
conti». Non solo: la pressione fi-
scale si colloca tra i valori più alti.
Bene il recupero dell’evasione
(forse l’unica «promozione» con-
cessaalgoverno),masulcosiddet-
to «tesoretto» non c’è da farsi
troppe illusioni. «Io credo che lo
stesso termine sia fuorviante -
confessa-conundebitoeundisa-
vanzo come il nostro non esiste
untesoretto da spendere». Invece
il governo ha dato il via a nuove
spese. Anche se l’esperienza sug-
geriscecheilmiglioramentodelle
entrate «dovrebbe essere usato a
riduzione del disavanzo e del de-
bito perchè altrimenti c'è il ri-
schio di dover fare correzioni con
uncicloeconomicomenofavore-
volee comunque si sarebbe potu-
toridurre lapressionefiscaleanzi-
chè aumentare al spesa».
Poi il monito sulle pensioni..
«Nella situazione demografica
che si prospetta per i prossimi de-
cenni - dichiara il numero uno di
Bankitalia - solo scelte coraggiose
volteadelevare l’etàmediaeffetti-
va di pensionamento possono
consentire di erogare pensioni di
importo adeguato». Anche la di-
stinzione tra assistenza e previ-
denza, che alcuni parlamentari
chiedono per far luce sullo stato
effettivodei conti Inps, «non pre-
clude che la spesa sia insostenibi-
le, visti gli andamenti demografi-
ci», spiega Draghi. Secondo cui
quella distinzione serve solo a di-
re chi paga, ma non quanto si
debba pagare. Secondo i dati

Istat, aggiunge il governatore, «il
rapporto tra ultrasessantenni e
popolazione inetà da lavoro,pari
al 42% nel 2005, raggiungerebbe
il 53% nel 2020 e l’83% nel 2040.
A chi ricorda che per molto tem-
po si è lanciato l’allarme sui conti
Inps, senzache vi sia invistaalcu-
nacatastrofe, il governatore ricor-
da che «dagli anni ‘90 sono stati

fattimolteplici interventipermet-
tere a posto quei conti». Quanto
all’attivo riscontrato quest’anno,
è in parte dovuto anche alla rego-
larizzazione degli immigrati e al-
l’emersione dal nero. Ma si tratta
di persone a cui comunque an-
drannopagatepoi lepensioni.Ri-
ferendosi al richiamo sul tesoret-
to, il governatore aggiunge che

Bankitalia«nonècontrol’aumen-
to delle pensioni minime, ma in-
tende solo ricordare che queste
tasse dovranno pagarle i giova-
ni». L’Italia ha bisogno di molte
cose: nuove infrastrutture, politi-
che sanitarie più costose a causa
dell’invecchiamento della popo-
lazione.
Il fardello delle nuove generazio-

ni aumenta con l’aumentare del
peso del debito. Draghi ricorda
che ad un innalzamento di un
punto percentuale dei tassi corri-
sponde un aumento degli oneri
pari allo 0,2% (circa tre miliardi)
del Pil nel primo anno, allo 0,5%
nel secondo e allo 0,6% nel terzo
anno. La ricetta di Bankitalia re-
sta quella di abbassare le tasse per
favorire l’espansioneecontempo-
raneamente ridurre il debito. Un
percorso possibile attraverso «un
forterallentamentodell’espansio-
ne della spesa primaria corrente».
Stessa indicazione data dal mini-
stro, che parladi tagliodelle spese
attraverso una revisione di tutte
le voci del bilancio. Ma è davvero
possibile abbassare le spese, si
chiede qualche parlamentare?
«Tra il ‘92e il ‘95ci siamoriusciti -
replica il governatore - Non ci si
riesce senza mutare le regole e al-
l’epoca furono cambiati impor-
tantimeccanismi». Stessa cosa ha
fattodi recente ilBelgio, cheèriu-

scitoadabbassare ildebito sotto il
100% in pochi anni. Il rallenta-
mento del risanamento preoccu-
pa Draghi, che ricorda come sen-
za le privatizzazioni degli anni
‘90 il debito italòiano sarebbe an-
coraaquota126%delPil. Ilgover-
natore riconosce che su questo
punto il Dpef «è più informativo
etrasparentechenegliannipassa-
ti». Si riconosce che nulla è stato
nascosto degli impegni futuri già
presidalgoverno, sulleprassicon-
solidate (come il rifinanziamento
AnaseFerrovie),e sullenuoveini-
ziative annunciate (come il taglio
dell’Ici). Tre capitoli che costano
circa21miliardiescludendoil rin-
novo dei prossimi contratti pub-
blici (chequest’ultimavocesiarri-
va a 24 miliardi circa). Se si inclu-
de nel disavanzo la prima e la se-
conda categoria di oneri (che ap-
paiono ineludibili), il disavanzo
arriva al 2,9% nel 2008. Ecco per-
ché Bankitalia parla di interventi
correttivi.

●  ●

«Le parole di
Draghi? È proprio
quello che
stiamo
cercando di fare»

«Prodi non ascolti Draghi». «Prodi
ascoltiDraghi».Un’altravolta il pa-
ese si divide.Laprossimavolta si di-
viderà allo stesso modo, magari in-
vertendo le parti, speculare. Il gover-
natore della Banca d’Italia dice cose
serissimeche inestremasintesisipo-
trebbero elencare così: abbattere il
debito,aggiustare i contipubblici, ri-
formare le pensioni, controllare la
spesa pubblica, far pagare le tasse a
tutti. L’ordine ha la sua importan-
za: provate a immaginare che cosa
si sarebbe detto se il governatore fos-
se partito dalle parole che una parte
consistente,maggioritaria,diauten-
tici italiani non vorrebbe mai senti-
re: «Far pagare le tasse a tutti».
MassimoD’Alema, ilministro degli
Esteri,hacapitomeglioepiùdeglial-
tri. Ha risposto a distanza, pareg-
giando i conti, ricordando semplice-
mente al governatore: «È quello che
stiamo cercando di fare». Far paga-
re le tasse, come prova il vicemini-
stro Visco e come dimostrano le

maggiori entrate.Aggiustare ibilan-
ci.. come dicono i numeri di Pa-
doa-Schioppa e riconosce persino il
governatore. Controllare la spesa: si
comincia... Riformare le pensioni:
vari ministri e il premier sono al la-
voro (oltretutto, come ha marcato lo
stesso D’Alema, cercando una «so-
luzione ragionevole compatibile con
la tenuta finanziaria del sistema»).
Non è che il centro destra si sia la-
sciatodietrodi sè il paradiso. Si chie-
de tempo.Forse sen’è sprecato.Mai
traguardi non sono facili e non sia-
mo «allo scandaloso stallo», di cui
sentenzia la rubiconda deputata di
ForzaItaliaBertolini, cheaccusapu-
re: «Il professore, sotto il ricatto del-
la sinistra radicale, ha le mani lega-
tee stadevastandoil sistemapensio-
nistico...». Lo sa lei. Non lo sanno
neppure i sindacati che sono i primi
interlocutori di Prodi. Sicuramente
laBertolininonricorda le raccoman-
dazionidiDraghi:«Aumentare gra-
dualmente l'età media effettiva di

pensionamento e sviluppare le for-
me di previdenza complementa-
re...». Leggi scalini (persino Maroni
confessache loscalonenonglipiace-
va) e tfr (rinviato dal centrodestra).
Ha ragione Michele Ventura, parla-
mentare dell’Ulivo: «Dovremmo
sforzarci tuttidi considerare il contri-

buto del governatore della Banca
d'Italia come un tratto normale del-
la vita istituzionale, senza tirarlo
ogni volta da una parte o dall'altra.
Per la parte che riguarda il debito,
poi, il centro destraabbia il buongu-
sto di mettersi a dare lezioni perchè
l'abbiamo già visto all’opera».

Invece dal centrodestra tutti danno
lezioni: dal redivivo Baccini al pro-
fessor Brunetta, il consigliere econo-
mico del capo Berlusconi, da Altero
Matteoli a Renato Schifani, che leg-
ge nel parole di Draghi un «grido
d’allarme». Nei movimenti del cen-
trodestra si srotola il filo rosso della
preoccupazione generazionale: da
bravi padri di famiglia scoprono
ovunqueormai la“questionegenera-
zionale”, che ha persino oscurato la
“questione settentrionale”, e temo-
no per il destino dei giovani. Dopo
aver aperto i rubinetti fino alla ca-
scata del precariato e del sommerso,
dopo aver contribuito alla liquida-
zione della scuola pubblica, dopo
aver malmenato per cinque anni in-
novazione, ricerca, università.
Sull’altro fronte d’ascolto, si va dal
moderato Treu a Giovanni Russo
Spena. Il primo registra: «Ancora
una volta la diagnosi di Draghi toc-
ca aspetti di criticità della situazio-
ne italiana. In particolare sottolinea
lanecessitàdi controllare ladinami-
cadella spesae,a tal fine, sottolinea

giustamente che di questo si deve te-
ner conto anche nella soluzione del
problema pensioni, puntando a far
crescere gradualmente l'età del pen-
sionamento». Sembra ragionevole.
Russo Spena accusa invece il gover-
natore di ideologia, perchè non vede
che «a ostacolare l'accordo sono or-
mai solo le pressioni di alcune preci-
seareeeconomiche,dasempreatten-
te solo ai loro interessi, e di settori
dell'unionecheusano lepensionico-
me leva per manovre politiche che
con l'etàpensionabilenonc'entrano
nulla emiranoaminare il governo e
la coalizione di maggioranza». Sia-
mo alla teoria dei poteri forti e alla
realtà dello scontro fratricida.
L’ultimogiudizio lo lasciamoalcan-
didato leader del futuro Pd, Walter
Veltroni: «Il governatore Draghi ha
dettodelle cosedureedifficili,mave-
re e coraggiose e lehadette guardan-
do all’interesse del Paese». Il cerchio
sichiudeattornoadunfuturo, ipote-
tico, capodelgoverno,per i tempidif-
ficili, naturalmente più Sarkozy che
Ségoléne.

«Ha detto cose
dure, difficili,
ma vere e coraggiose,
nell’interesse
del Paese

Spesa
Il controllo della spesa
pubblica è cruciale
al fine di conciliare
risanamento
e riduzione delle tasse

«In pensione più tardi, ridurre le tasse»
Le critiche di Draghi: non esiste il tesoretto, ma solo un debito da tagliare. Pensare ai giovani

Giovani
Ridurre il debito
e garantire la
sostenibilità della
previdenza è il primo
impegno per i giovani

Bilancio
La fase congiunturale
favorevole avrebbe
consentito di accelerare
il riequilibrio, senza
attendere il 2011

Fisco
La linea guida è una:
far pagare le imposte
a tutti quelli che le
devono pagare, per
ridurle agli onesti

HA DETTO

Attenti al deficit per il 2008: a politiche
invariate ci sarebbe bisogno

di un intervento correttivo di 11 miliardi

LE REAZIONI Centrodestra all’assalto gongolante. Centrosinistra diviso tra attenzione (Treu), condivisione (Veltroni), bocciatura (Russo Spena)

I rimproveri del governatore e il pareggio di D’Alema
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OGGI

Dall’audizione sul Dpef emerge un elenco
di ammonimenti rivolti al governo, sollecitato

ad accelerare i tempi del risanamento

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

CONTI E PENSIONI
L’ANALISI DI BANKITALIA

IL BOLLETTINO

L’economia cresce,
le famiglie s’indebitano

■ di Oreste Pivetta

■ Laripresacontinua. Ilpil cre-
scerà del 2% nel 2007, ripiegan-
do leggermente all'1,7% nel
2008, l'inflazione rimarrà anco-
rataal2%per iprossimiduean-
ni. La produzione industriale
cresceesi consolida l'incremen-
to dei consumi.
È un quadro positivo quello
che emerge dal Bollettino eco-
nomico della Banca d'Italia. Di-
verse luci, quindi, ma anche
qualche ombra. Che arriva so-
prattutto dal mercato del lavo-
ro. Segnali non incoraggianti si
registrano sul fronte dell'occu-
pazione, in frenata in tutte le
areedelPaese,esuquellodell'of-
ferta, in calo soprattutto nel
Mezzogiorno, dove sempre più
disoccupati smettono di cerca-
re un nuovo posto di lavoro.
Sono i consumi delle famiglie a
fornirelaprimasorpresadell’an-
no: sovvertendo le previsioni
nel primo trimestre del 2007 i
consumidelle famiglie sonoau-
mentati del 2,8% rispetto ai tre
mesiprecedenti. «Ècresciutaso-
prattutto la spesa in servizi e in

beni durevoli - si legge nel bol-
lettino - grazie agli acquisti di
mezzi di trasporto». Gli altri be-
ni restanostabili, frenati soprat-
tutto dalla contrazione dei beni
alimentari. Le famiglie in pro-
spettiva restano prudenti. Sul
fronte del credito, i nuclei fami-
liari continuano a indebitarsi a
ritmi elevati. «Nel marzo del
2007 i debiti finanziari erano
cresciuti dell’11% rispetto a un
anno prima, a 493 miliardi. In
un anno il rapporto tra debito e
reddito è cresciuto di tre punti,
al 48%». La maggior parte del
debitodelle famiglieècostituita
damutui immobiliari.Lacresci-
ta dei mutui è rallentata, risen-
tendo della decelerazione delle
vendite immobiliari e dell’au-
mento dei tassi di interesse.
La ripresa in atto si irrobustisce
quest’anno proprio grazie al
contributodeiconsumi interni.
«Allo stimolo fornito dalle
esportazioni si affiancherebbe
quest'annol'impulsodeiconsu-
mi - scrivono gli economisti -
grazie alla ripresa del reddito di-
sponibile, compresso lo scorso
annodalla fortecrescita delpre-
lievo tributario». Quanto alle
esportazioni, «beneficerebbero
del ritmo robusto del commer-
cio mondiale, aumentando a
tassi compresi fra il 3e il 4%».E,
in prospettiva, «è ipotizzabile
che l'ulteriore sviluppo del pro-
cesso di ristrutturazione avvia-
to dalle imprese italiane arresti
il deterioramento della nostra
competitività e riduca gradual-
mente il divario di crescita fra le
nostre vendite all'estero e la do-
manda mondiale».
La produzione industriale è se-
gnalata ancora in crescita. Do-
po l'incremento congiunturale
di quasi un punto percentuale
registrato a maggio, per giugno
lestimedellaBancad'Italia indi-
cano «un ulteriore incremento,
nell'ordine dimezzo puntoper-
centuale». Segnali meno inco-
raggianti arrivano invece dal
mondodel lavoro.L'occupazio-
ne è in frenata in tutte le aree
del Paese e l'offerta registra un
calo.Gli economisti citano i da-
ti Istat relativi al primo trime-
stre2007: -0,2%secondoiconti
nazionali e -0,3% secondo la ri-
levazione continua sulle forze
di lavoro, rispetto al trimestre
precedente.
 b. di g.
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